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/ comunisti e i diritti civili 
— • - • _ . . JI . - - — 

La bandiera delle libertà 
Domenica scorsa è stato 

pubblicato un appello di 
giuristi che invitavano a 
votare per il PCI: e credo 
che su questo appello sia 
utile tornare, poiché esso 
vii sembra la prova di una 
maturità raggiunta, dell'ac
quisita consapevolezza del
la necessità di lavorare con 
un orizzonte sempre più 
largo alla elaborazione di 
una strategia istituzionale 
della sinistra. Non sempre, 
infatti, la parola d'ordine 
della trasformazione dello 
Stato ha trovato sosteqno in 
analisi e proposte adeguate; 
non sempre ci si è sottratti 
alla tentazione di conside-
rare le riforme istituzionali 
come una scorciatoia per 
giungere a sbrigative sem
plificazioni della comples
sità sociale. Oggi, invece. 
ci accorgiamo che questi 
limiti possono essere supe
rati. che la trasformazione 
dello Stato non può essere 
rinserrata in pochi aqgìu-
starnanti di vertice, né può 
saltare la fondamentale 
questione dei diritti civili, 
attraverso la quale passa
no pure la redistribuzione 
del pntcre e l'arricchimen
to della democrazia. 

Ma, più in qencrale, mi 
sembra che l'appello dei 
giuristi sottolinci opportu
namente. ben al di là delle 
stesse sarrosante suggestio
ni r1pftnr"li il nrsso frat
tissimo che sempre deve 
esistere tra interventi sut'c 
istituzioni e schieramento 
politico che li sorregge. 
Questo nesso sembrava es
sersi oscurato proprio nel 
corso nt-i. discussioni di 
« ingenneria costituziona
le » svoltesi negli ultimi 
tempi. quasi che ci fossero 
modifiche istituzionali ca
paci d'imvor.si per una pro
pria irresistibile forza « tec
nica ». fuori d'ogni preci
so chiarimento del disegno 
politico di cui fanno parte. 
L'aver eluso il tema delle 
forze concretamente iute. 
ressate a questa o quella 
proposta di modifica ha fi
nito con l'attribuire un an
damento eqìiivoco o coli

li rafforzamento del PCI è la premessa necessaria per 
continuare coerentemente una battaglia per le garanzie 
democratiche che non si riduca a rivendicazione antista
talista ed investa l'intera organizzazione della società 

traddittorio a buona parte 
della discussione. E, dietro 
l'apparente impassibilità 
politologica, si è perfino 
affacciata di nuovo la tesi 
della neutralità degli stru
menti giuridico istituziona
li. trasportando fuori dalla 
storia una discussione che, 
invece, ha bisogno d'esse
re solidnmente fondata su 
analisi rigorose della real
tà italiana. 

A questa significativa in
dicazione di metodo l'ap
pello accompaqna riferi
menti puntuali almeno a 
due fondamentali questio
ni: l'iunrìTìortunità di par
tile dalle sole questioni 
della forma di govertìo e 
del sistema elettorale per 
avviare una discussione sul
la ovvia necessità di tra-
sformare profondamente il 
funzionamento delle nostre 
istituzioni; la necessità di 
arricchire la politica dei 
diritti civili, facendo incon
trare In Iodica clic l'hn con-
trnd'listintn con i più ge
nerili nrnblem: sociali ed 
economici. 

Il tema 
delle autonomie 
Ho scritto più volte, di

scutendo le proposte di ri
forma in circolazione, che 
alla * macroingegneria » co-
stitnzionale preferisco la 
e microingegneria ». Fuori 
dalle formule, voglio dire 
che pure la più attenta con
siderazione delle sole con
dizioni di funzionamento 
del vertice della piiamide 
statale, non basta per in 
dividuare i fattori che ne 
inceppano o ne paralizza
no l'attività, se poi si tra
scura il modo in cui si fa 
la politica nella società 

Questo vuol dire, anzitutto, 
riprendere seriamente il te
ma del decentramento e 
delle autonomie, creare 
strumenti nuovi per la tu
tela di interessi diffusi e 
per dare espressione alle 
richieste di gestione diretta 
e di controllo sociale di 
attività pubbliche e priva
te: che, poi, è pure la via 
• • c^rr/.ff,, r)"r* liberare 
gli stessi apparati di ver-
i- ' tlcl'c tiap'ie domande 
che oggi li paralizzano. Ciò 
non esclude, tuttavia, la ne
cessità di una attenzione 
puntuale per tali apparati, 
affrontando la questione 
della struttura dell'esecu
tivo, ripensando il bicame
ralismo, avviando forme di 
delegificazione, intervenen
do in modo radicale nel set
tore della pubblica ammini
strazione. E questa è V'ivi-
ca via, tra l'altro, per far 
sì che le riforme istituzio
nali non rappresentino sol
tanto una riorganizzazione, 
ma una redistribuzione del 
potere. 

Imboccando questa stra
di bisogna stare assai at
tenti a non cadere prigio
nieri di u HI trappola no
minalistica. che la sinistra 
non sempre ha saputo evi
tare: quella rappresentata 
dal contrasto tra sostenito
ri delle * riforme » e par-
fiaiani dell'* efficienza nW-
lf strutture ». fra assertori 
di una via « polìtica » e fau
tori di una vii « tecnocra
tica » al cambiamento del 
l'amministrazione pubblica. 
Oggi, infatti, siamo ben più 
consapevoli che in passato 
del fatto che la degradi 
zione delle strutture e le 
insufficienze tecniche hnn 
»r» fornito una base consi
stente a gestioni politiche 
caratterizzate dall' arbitrio 
e dal sostenne indiscrimi
nato a vecchie e nuove no-

sizioni di privilegio: basta 
guardare a ciò che è avve
nuto nella magistratura e 
nella polizia, nella politica 
tributaria o nel controllo 
dei prezzi. Da ciò non con
segue che in tutti i casi 
l'efficienza tecnica o l'in
novazione tecnologica si 
coniugano con la demo
crazia: ma è certo che la 
strada della redistribuzione 
del potere passa ormai an
che attraverso l'utilizzazio
ne piena delle nuove occa
sioni di gestione e di con
trollo derivanti da una tec
nologia (dall'informatica. 
in primo luogo) che può 
davvero esser messa nelle 
mani dei cittadini. 

Informazione 
e controllo 

Qui la questione dei di
ritti civili s'incontra con 
quella della gestione dello 
Stato. Basta pensare alle 
due facce dell'elaboratore 
elettronico: pericoloso stru
mento di controllo dei cit. 
tadini, ma pure mezzo che 
può mettere a loro disposi
zione masse di informazioni 
fino a ieri monopolizzate 
da gruppi ristretti. L'oriz
zonte dei diritti civili, dun
que, si può allargare, quan
do nella loro afférmazione 
si scorge pure la via per 
rimuovere l'esclusività del 
potere connesso a situazio
ni determinate, come .tono 
appunto quelle legate ci «t-
stemì informativi, a» servi* 
zi con rilevanza collettiva, 
allo grandi imprese. 

Le possibilità di espan-
sionc del progetto politico 
incarnato dai diritti civili, 
ad ogni modo, rimanqono 
strettamente legate alla ca
pacità di non perdere d'oc
chio le caratteristiche tipi

che della situazione italia
na, dove le battaglie di li
bertà non sono mai state 
generiche azioni per la li
berazione da oppressioni 
vecchie e nuove, ma occa
sioni in cui la sinistra ha 
in vario modo rivelato la 
sua capacità di contrapporsi 
al largo schieramento che 
per troppo tempo ha mor
tificato i diritti di libertà. 
Questo non è uno sguardo 
nostalgico al passato: è una 
considerazione politica, che 
oggi dev'essere tenuta pre
sente per rendersi conto 
del fatto che il futuro dei 
diritti civili dipende stret
tamente dal loro progres
sivo e convinto radicarsi 
nell'intero schieramento 
della sinistra. 

Dall'appello ricordato al
l'inìzio viene, in questo 
senso, un segnale signifi
cativo, visto che il voto al 
PCI è legato pure alle « bat
taglie per i diritti civVi. 
per un garantismo sempre 
più rigoroso, globale, mo
derno ». Lungo questa stra
da l'anione per i diritti ci
vili incontra i problemi de
gli interessi diffusi, la ri
chiesta di tutela piena t>rr 
il diritto alla casa e quello 
alla salute, l'esigenza di 
controlli più penetranti sul
le imprese. La dimen*ìoKe 
dell'economia, dunque, non 
le è oiù estranea. 

Si coolie cosi la nnv'ià 
vera che può accompagnar
si alla politica delle liber
tà che non è riducibile a 
rivendicazioni indv>hb'nli-
stiche o antistatua'istiekc, 
ma esprime una continua 
e convinta pretesa di una 
diversa distribuzione del 
potere, di nuovi rapporti 
politico-sociali, che investe 
nel suo insieme l'organiz
zazione sociale ed econo
mica. Siamo certamente ol
tre il garantismo, come 
molti chiedono, ma senza 
cadere nell'errore che mol
ti commettono: rit -vere 
che, per superare il garan
tismo. sia necessario lasciar 
cadere le garanzie delle 
libertà. 

Stefano Rodotà 

Tornare noi propr i p.ic«i, 
r i l r o \ a r e p. i icnl i , ami r i e 
luoghi ant ichi . re*lare « r g l i 
la notte a pj**cgf:i;ire, a r i -
enno-crro quello rhe è r ima-
i lo e MupirM di quello riu
niti! r 'era . è un appa«ion.m-
le \ iaggìo. 

Sia andare noi Siul anche 
«en/a molivn7Ìoni politiche p 
a f f c l l i \ e , solo con la voglia 
•li capire e con la capacità 
«li indignarci , è «ufficiente 
per e*=ere rer l i rhe nella «a-
lutare radula di tanti luoghi 
comuni è ora di I ra io lscre 
anche (piello del meridiona
le apatico. r a - « r s i u l n , fata-
l i - ta . (pielln che l ira a ram-
i n r e . quello tlel n riti »" 'n fa 
hi? »: è -uff iciente por in-
lerdere quanto *ia prcto-tuo-
*.i e fin:il i /7.i ln «o!o nuli in-
tere«*i «li chi \no!e che nul
la rnml i i . la campagna elu
da qualrhe tempo, co] sup
porlo della «lampa Imrjrlie-
*e. dei mo/?i dì romui i i ra -
7Ìonc rai l iole!e\ i ' i \ i e delle 
indagini demoscopiche, - i \ a 
orrIie-«lrando «ni pre-unto 
a**cnfei<nin dei pìnrani. spe
cie nel Suri e -n i loro con
clamato rif l i i—o nel pr iva lo . 

Orche- I ra af finMI.i nella 
quale eli integral i -mi concer
ta tor i dal podio del diretto
re e i «ellarì- i i i i p - ru i In r i \o i 
l i irtonnri alla gr.inra-«.i. (tal
lendo «tigli autentici d i -agi e 
=ui legi t t imi duhhi dei sio-
\ a n i . «ì affannano a compor
re la «inforna della di«|wra-
/ ionc . N o n «i coniano più i 
tn ( , - . i ; i : i di ahh.-ìllimenlo e 
di r inuncia , le a n i l i - i fon
date «ul n i iU i -mn. si i inro-
r.izziamonti a e«-ere a-«eniì . 
-!»ecia!meiile in que-la m n -
litizcnva eleltorale. a non \ o -
lare onpure a l r o \ t r e ricetto 
in qu l i d i e parl i lo i l cui un i 
co p r o g r a m m i è quello di 

• t imidi* ' ' iiif-£n*». ' r»iì aiCiIitl 
deputati in p iù . proprio le 
i«lan7e democratiche che do-
\ r a n n o avviare a «nlnrione i 
problemi che l r . i \ a - I i . iuo i l 
p»e«e e la vita dei giovani . 

I.e ragazze e ì rasarci del 
S u l — lia-t.i incontrar l i . l»v 
*la i n t e r r o ; i r l i e fa^-i inter
ni-rare — li-» «ino Tassinolo 
una co«rìeii7a il"Ma loro ch'i
d i ' i one . una r h i i r o / 7 1 - l i l le 
re-t»on-i l - i ' i '? e una iteri»">•-
ite ad ottenere ri-no«l<- r i v i 
ro. rhe fino a rtorlii anni fa 
o r i n o inipeti-..«hili in nue' le 
no.ire province ro- ì nffe-e. 
l**-n'.t andare lauto indietro 
nel tonino, pen-o a rome ero 
io alla loro età. tx-n'o ai 
miei amic i , a l 'e ras.i»»e mie 
coetanee «1o-»li anni "iO e a 
<nnnta d i f f i ' "n le r h i " - n r a . a 
<in.i"ti cnmnl«*»»i «ndi-l i ini-
pn»-»'n i n o i nostri n n n n r l i l , 

!" ->er e''» o - - i \ t r i torca . 
pnil è -iOen-'d i r t i l i co-J~i''o-
r t ' i n n " che «nie-li r io\-Mii 
..-no rro-«rti|l! e - i -ono co-
- Ir i i - l i d i «oli * c " 7 l ai i i 'o. 
v i / i rop'»- i -M!Ì da qn^Me 
for/o -or ia l i e di coxerno che 
ai m M i ' r o do in to conlri ' tuìre 
al l 'e-pan-ione della loro per-

Appunti alla vigilia del voto 

Un regista 
in viaggio nel Sud 

Immagini dei paesi più sperduti - Il clientelismo 
soffocante e l'ansia di riscatto dei giovani che non 

intendono sopportare il predominio 
delle forze conservatrici 

\ 1 contrario, alla doman
d i cnltnrale rhe negli n l l imi 
anni «i è levala «emprr più 
forte da quelle zone « arre
trate •» non è mai «lata data 
alcuna rì«po«ia d i e non fo««e 
in neea l i to . 

Non è toro rhe la Reput»-
l t l i n i ta l iana, dopo la cadu
ta d c i r i m o e r o fa-c i - la . non 
h i più colonie: tia i l ^ n d . 
|"«-o. «i.i conio con-umalore 
«*i co'iie produttore «li cul
tura. è -tato ni internilo in 
una condÌ7Ìone di e*lreina 
peri fer ia. ìsnorala dalla ela-
hora/ ione culturale che pure 
è in atto nella na7Ìonc. 

Mia l ì s i l i a doali anni ot
tanta. l ' I ta l ia continua a e«-
«ere i l nae*e desì i «qnil ihri 
tra Nord e Snd. tra città e 
r a m n i g n a . 

Chi percorre le «traile dei 
centri minor i del Mer id ione . 
è ^scredito dai più ro77Ì ma
nifesti di f i lm «on/a terra. 
proiloll i chi--à «loie e chi«-
«à da chi . de*l inat i «ollanto 
a quel mercato depre««o e 
i o i r e - - o . L'occhio del \ i a e -
sialore non incontrerà mai 
l 'annuncio di un concerto di 

nutrirà mndcrns 11 d: uno 
«pellacolo di prosa, rhe non 
«ìano I*e*ihÌ7Ìone di un no
strano cantante rock a corto 
di «erillnre o la «cenesaìala 
dei peeeiori « «ent imemi po
polari ». 

\ questo cratif ìcanle ven-
l?glio di prono«le ner i l tem
po da occnnire l iheramenle 
(ohe nel ^ud è a«sai p :ù 
lunso che ali»"' 'e. dat i i l i 
«car«i l i i e l l i reale oecu-
pazioneì va as i ì i in to i l c*n-
tr ihnto delle emittent i radio-
televi«i ie p r i i a l e che pro l i 
ferano anche nel Mezzogior
no. « o w e n z i o n i ' e in gran 
parte da notahìl i e ra«: e 
r inlere*«e d i qne«li Don R o . 
drieo locati a elevare i l go
tto critico e la ro«cienza col
lettiva del pnhhlieo. è fa
cilmente immasinahi te . 

Oltre che nei «eltori del 
la i oro. dcU'asricolfnra e 
dc l l ' indn- tna . anche in quel
lo culturale h i n n o dominato 
la«»i«mo. clientelismo, i rre-
«pon«ahililà. «frntlaniento del
la «osgezinne e della p m r r -
tà. da parte di lutt i i eo-
lo rn ì che, con omogenea l o 
cazione, «i nono iMioeeduti 

i la! ' !7 a oss i . 3 ressero te 
male»orlì i tal iane. Q u i . «ì. è 
lecito parlare di a«-entei-mo. 
qui c'è «lato i l «i«temalico 
rifln««o nel p r i \ a to intere*** . 
qui ci «arehhern al i e«tremi 
di nn stortale proce**o per 
senocidio cnltnrale. 

Knpnre. le nuove genera
zioni «ono niiracolo«amente 
«a ' \ e ! Eppnre . ì «invanì me
r idional i «ono riuscit i . * i d i 
renile per autonoma forza 
hìolnsica. a re*i*tere a que
sta mas«ircia or«anÌ77a7Ìone 
dell"isnoran7a. Prendendo 
in iz ia t i le d i grnppo. r i \ o l -
eendo«ì d i re t lanunte ad a«-
«ociazionì di ba«e- a sezioni 
di nar l i lo . a «ingoli operatori 
cul tura l i : approfittando di 
o;nt ocra«ione di incontro e 
di conoscenza, dai Fe*t ival 
dellT/nìfiT alle manife«lazìo-
ni nel canolnogo; disertando 
lo «ale della pornografia fo 
doll'orfo erofìss/inlr. come 
l'ha de f in i t i nn e«ereenle in 
p rn i in r ia d i Avel l ino, par
landomi con accenti dispera
ti di qne«ta nuova di*affe-
zione dei g iovani ) ; organiz
zando proiezioni di f i lm 
« dif f ic i l i per i l Sud » nll* 

aperto, nelle piazze e li rad
ilo fuori da casa attrite i loro 
l e c r h i , anche d ' inverno; re
citandosi da soli Brecht o 
Sriitcllaro. in una cantina 
che non è «r 11/10 spazio len-
Irnle altra ». ma Punico pn-
«.to che hanno t r o i a i o : r i -
uieiilandn«i con i nuovi mez
zi che questo secolo ha dato 
airt iotno per esprimert i e che 
dovrebbero es«ere a di«po»i-
zione di tutt i , già nelle scuo
le. (Tn I rpi t t ia . nel Sannin. 
nel Ci lento ho i i« lo i a f i l 
mati » che i ragazzi hanno 
girato a loro «pe*e, in su
perotto o in \ ideolape. con 
le immagini e ron i «unni 
dei loro pae-i »rnno«cÌnli). 

Sollaulo grazie a que«li 
gioì ani e al «en«o di respon
sabilità di |)i>chi. i l te«-tilo 
culturale — rome «i dice — 
del Sud non è andato *ma-
cliato e distrutto. M a è tem
po di r iparazioni . N u o i i 
«Immoti l i |esi* lal ivi occorro
no per la promozione e l'or-
sattÌ7zazione de l l 'a l t i ! i la cul
turale. per la diffusione del
la conoscenza artistica 11111-Ì-
c?le teatrale r ìnematozraf i ra 
nel inondo della «cuoia, per 
l'addestramento profe*«iona!c 
e il f inanziamento nel setto
re audiovi«ttale e del corto 
e medio melragsio. per I* 
apertura di «ale comunali , di 
circoli , di cineteche, per i l 
collegamento con te Resioni . 
gli Ent i Local i , le Universi
tà. le A««oriaz.ioni. 

Q»e*lc e altre ini*ure nono 
contenute nella pmpo«ta del 
nostro parl i lo per una nuo
va lecce che tuteli i l futuro 
del r i n e m i della prò*» della 
musica. Altre ancora *ono 
previste nel prosello pros«>n-
la'o dal parl i lo socialista. M i 
ancora nna volta, anche qu i . 
la D C è i l parl i lo del «ilen-
zìn e non ha finora formu
lato alcuna propo-la. r i lar
dando eo«ì di fal lo — o vo
lendo ri tardare — la di«cn«-
«ione in Parlamento di nn» 
nuova teci*taz.ione. 

S ipp iamn poi rhe le legsi. 
anche quando «iano «late di
scusse e approvate, vanno ap
plicate e e«eguite dalla \ o -
Ionia politica di ehi coverna. 
da l l ' in l r l l ieenza. dall'onestà 
dalla preoccupazione costan
te per l"intere««e col lct t i lo . 

^e è perciò crande la re-
«pnn«aiiilìià di chi governa 
più granile è qoetla di chi 
non cambia i soverni olir 
h i n n o dimostralo lungo tren-
l 'anni d i rappre«enlare «ol
lanto gli ìntere««i della con-
«erv azione, del privi legio. 
della discriminazione. 

Sono qne«te porhe rif le*-
«ìoni «ni Snd e sni «noi ciò-
vani che ci fanno creder»-
che e««i affermeranno — an
che i l 3 e I I 10 giueno -— la 
loro dccÌ«ione a non l»«ciar 
«i più offendere. 

Ettore Scola 
NELLA F-OTO in alto: un 
pan* dalla Sila 

Il mondo della cultura 
chiede più voti al PCI 
ALFREDO CHIAPPORI 
disegnatore 

La drammaticità della si
tuazione che sta vivendo il 
nostro paese è sotto gli oc
chi di tutti. Sulle cause di 
questa situazione possono es
serci opinioni molto diverse, 
ma un fatto mi sembra par
ticolarmente evidente: l'in
tensificarsi del terrorismo si 
salda con l'aggravarsi del
l'attacco portato al movimen
to operaio. E' in questo con
testo che va vista la proter
va. arrogante, violenta avver
sione nei confronti del Par
tito comunista italiano, da 
parte di quelle forze politi
che che si ostinano a volerlo 
escludere dal governo del pae

se. Queste forze — prima fra 
tutte la Democrazia cristiana 
— si illudono di poter tro
vare uno sbocco regressivo 
alla crisi sociale e istituzio
nale; pensano di poter ar
restare il processo di cre
scita democratica in atto nel
la nostra società; pretendono 
di governare senza l'appor
to decisivo della classe ope
raia. anzi, contro di essa. 
Queste forze, insomma, non 
vogliono cambiare nulla e si 
oppongono a chi invece la
vora per il cambiamento con 
il consenso delle masse. 

Perciò, oggi più che mal. 
è necessario rafforzare il PCI. 

SALVATORE SCIARRINO 
compositore, direttore artistico 
del teatro Comunale di Bologna 

In questo momento più che 
mai ritengo necessario vota
re per il Partito comunista, 
soprattutto in nome della 
sua fattiva e sincera volon
tà di mutamento e per la 
sua possibilità concreta di 
agire nella realtà da trasfor
mare. Proprio per la mia 
esperienza diretta di uomo 

indipendente, dico che 11 Par
tito comunista favorisce la 
massima libertà dell'intellet
tuale; ciò significa che il 
Partito comunista promuove 
una seria politica qualifican
te della più ampia disponibi
lità, stimolando lo sviluppo di 
ogni personalità singola. 

GIULIANA MORANDINI 
scrittrice 

La scrittrice Giuliana 
Morandini ha inviato al
la sezione del PCI di Pon
te Milvio, a Roma, questa 
lettera: 

Ho da molto tempo con
diviso con il voto e nella 
pratica culturale l'azione rin-
novalrice delia s>ut;idH il»i:a-
na che il PCI sviluppa con 
coerenza e senso di responsa
bilità verso le masse lavora
trici e i valori democratici. 
Nel mio lavoro, nel mio inte
resse per i fenomeni di emar
ginazione. nelle lotte per la 
liberazione della donna. In 
ogni rivendicazione contro la 
repressione, mi sono ricono
sciuta nella linea comunista 
cercando, nelle mie possibili
tà. di testimoniare quel ruolo 
"organico" indicato da Gram
sci. che non è solo adesione 
ai problemi ma intima par
tecipazione. Desidero ora per
fezionare questa scelta, e la 
ragione dell'iscrizione che 
chiedo discende da una si
tuazione che avverto nuova 
e tale da necessitare un'as

sunzione di responsabilità an
cora più precisa. Chi infatti 
scrive e si confronta con le 
realtà che va scoprendo ed 
esprimendo, sente l'opera
zione politica viva in questa 
ricerca personale, quasi teme 
che la convergenza delle sue 
jirìcrviìuitì a un programma le 
renda meno duttili al movi
mento continuo della verità, 
all'ascolto capillare delle con
traddizioni e del dissenso. Ma 
oggi, nell'imminenza di que
ste elezioni, sento che queste 
posizioni intellettuali cosid
dette "indipendenti" rischia
no di alimentare individuali
smi che smarriscono sostan-
z'almente il contatto con la 
classe operaia. Credo allora 
che confermarsi pubblica
mente nel PCI e ritenere che 
il suo programma sintetizzi 
le attese anche aperte e pro
blematiche. possa contribuire 
a una chiarezza politica di 
cui si avverte più che mai 
indilazionabile il bisogno. 

Cordialmente 

Giuliana Morandini 

LUCIANO BERIO 
composilore 

Il mare è forza 8 e tira un 
vento terribile. Il PCI è evi
dentemente il solo che possa 
governare questa vecchia na
ve non solo perché sa tenere 
il timone in mano, ma anche 
perché ha un'idea della rot
ta su un lungo tratto di ma
re. Sul ponte di prima clas

se, intanto, la DC vomita, be
ve champagne e insozza tut
to e nella sala macchine il 
PSI si preoccupa che i mac
chinisti abbiano i pantaloni 
stirati e le mostrine a posi-. 
E" solo questione di buonsen
so. Votate comunista. 

GLAUCO PELLEGRINI 
regista 

Allora questo voto?, mi sen
to chiedere qui. a Venezia. 
dove mi trovo per lavorare 
a un nuovo libro. 

Per chi votare? E anche: 
ma tu voti ancora comunista? 
Rispondo che se anche non 
fossi un vecchio comunista 
egualmente voterei PCI, per 
il fattivo lavoro svolto dal 
comunisti italiani, per pre
miarne la capacità di tenuta 
di fronte ai tanti, troppi at
tacchi alla nostra Repubblica 
e per la fermezza nei con
fronti del terrorismo e della 
violenza dilagante. 

E aggiungo che una ragio
ne basterebbe a convicenni 
a dare fiducia al PCI: la pu

lizia del linguaggio, la netta 
separazione da ogni modulo 
scurrile o petulante. 

Ma non credi — rincalza 
qualcuno — che una salutare 
lezioncina, nell'interesse, ap
punto, del partito, giustifichi 
che si voti diversamente, pur 
nell'ambito della sinistra? 
• Una lezione al PCI, una 
penalizzazione, dunque? Ri
spondo che considero tale 
eventualità un cedimento as
surdo, un pericolo suicida, e 
che neanche agli avversari si 
tratta poi di impartire lezioni. 
ma di convincere la gente che 
un voto al PCI è un voto dato 
bene, un voto per la rinasci
ta del nostro paese. 

LUIGI PROIETTI 
attore 

Nell'imminenza delle sca- I 
denze elettorali, caratterizza- 1 
te dalla presenza di nuove e 
più gravi difficoltà per la con
vivenza civile, da un incom
bente pericolo per le istitu-
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paese, sento il preciso dovere 
di rendere pubblica la mia 
decisione di votare per il 
Partito Comunista Italiano. 
Ad una scelta analoga invito 
gli artisti a me più vicini e 
tutto il mondo dello spet-

MARCO 0NAD0 
docente di tecnica bancaria all'Università di Modena 

MARINO LIVOLSI 
docente di sociologia all 'Università d i Trento 

Invitare a votare PCI dalle 
pagine dell'Unità ha un .signi
ficato soprattutto se questo 
invito lo si rivolge a chi non 
è già convinto di votare in 
questa direzione. Esso va 
quindi rivolto agli incerti, a 
coloro che hanno già votalo 
PCI e sono questa volt» in
decisi, a chi vota per altri 
partiti, specialmente della si
nistra. 

A costoro va ricordato con 
fermezza che non alle incer
tezze della politica più recen
te del PCI vanno attribuite le 
colpe e le responsabilità og
gettive della situazione di
sastrosa del nostro Paese. 
Queste vanno correttamente 
indirizzate a chi in 30 anni di 
gestione arro?ante del potere 
non ha saputo o voluto In
traprendere la via delle ri
forme necessarie, a chi ha 
permesso che il ò» saetto eeo-
nomico (con la situazione del 
Mezzogiorno, della disoccupa
zione crescente) provocasse 
lo sfascio delle istitu7irn« 
prima e il deteriorarsi della 
convivenza civile poi. 

Le incertezze, ! dubbi, I vo
ti per le liste «omnibus» sono 
il risultato di questa rimo
zione e un premio alla Df* 
per il suo malgoverno: sono. 
comunque un frutto strano 
nell'anno della fine dei pro
cessi Iiochced, di Piazza Fon
tana ecc. 

Vi e poi una seconda con-
siderazione da fare: l'esigen7» 
di una nuova domanda Min 
modo nuovo di fare) politica. 
di un modo diverso di viver» 
e partecipare ad un sodale 
né ostile né estraneo, non 

può che essere condivisa. 
Non capire l'importanza c'ii 
questi fatti sociali provoche
rebbe un preoccupante scoi j 
lamento tra la società civile 
e quella politica. Ma ad una 
tale esigenza si danno rispo
ste o sbocchi alquanto curio-
A!. Illudersi che un diverso 
modo di fare politica possa 
risolversi in pura teatralità, 
sperare che si possa lottare 
per 1 diritti civili in un con
testo politico-economico 
sempre più degradato è illu
sione e miopia politica. St 
deve lottare, in primo luogo, 
per un reale cambiamento 
del Paese, delle sue istituzio
ni. dei modi del suo governo. 
Questo è possibile solo con 
un forte partito comunista. 
per la forza che gli viene dal- I 
la sua tradizione, dalla sua 
base sociale. 

Votare comunista non c>-
ve esaurirsi con il voto: deve 
anche essere un impegno 
perché dopo le elezioni si 
possano tradurre le spinte 
del Paese in nuova razionali
tà. in obiettivi concreti. Si 
deve uscire dalla crisi politi
ca come chiede la società ci
vile che In questo paese non 
è soffocata o in preda «1 ri
flusso. non si lascia ricat
tare dalla violenza, chiede 
quelle trasformazioni che una 
classe ooliflca e un regime 
storicamente superati non 
vogliono concedere. 

Un voto della ragione. 
dunque, contro gli impulsi 
della sfiducia, del disimpe
gno. delle mote o della su
perficialità, 

Il 3 giugno può segnare 
una svolta decisiva e può 
condizionare per un lungo 
periodo di tempo il quadro 
politico e la situazione com
plessiva. In queste condizio
ni. rafforzare il PCI mi sem
bra indispensabile per ragio
ni che non sono soltanto 
generali ed ideologiche, ma 
che attengono anche al mio 
specifico campo di compe
tenza. 

Raramente nel corso degli 
ultimi anni si era avutp cosi 
netta la sensazione di tro
varsi di fronte ad una scelta 
di fondo per quanto riguarda 
i rapporti economici e il po
tere di direzione e controllo 
dell'economia. Da una parte, 
il riconoscimento della fun
zione dell'impresa e della 
contemporanea necessità di 
quadri complessivi cui rife
rirsi per realizzare uno svi
luppo più equilibrato e per 
liaoìvcre i gravi problemi 
strutturali del paese. Dall'al
tra. la degenerazione assisten
ziale e clientelare basata su 
tecniche ormai radicate, che 
hanno come conseguenza 
estema la scelta dello scon
tro frontale con il movimen
to operaio. 

Anche la linea ingenuamen
te neo-liberista del « lasc-.ar 
fare ai piccoli imprenditori w 
è mo'.to più v:c:na a questa 
seconda impostazione di 
quanto possa sembrare. Die
tro l'apparente fascino del!a 
semplicità e del riconosci
mento di valide forze impren
ditoriali. si nasconde infatti 
una soluzione che finirebbe 
per rendere definitiva la se
parazione fra p'ecoia e me
dia impresa e grande impre
sa e per relegare quest'ulti
ma. colpita dalle note crisi, 
nell'area del capitalismo 
protetto ed assistito. 

All'interno della DC 6i 
muovono forze che spingono 
in entrambe le direzioni; gli 
ultimi anni e soprattutto 
mesi più recenti ci hanno 
fatto capire quanto sia reale 
il pericolo che prevalga la 
seconda opzione e per di più 
nella sua versione più pro
terva. 

Vi «ono numerosi sintomi 
che sostengono questa vaiti 
t a zione: per tutti basterà 

ricordare 11 deterioramento 
degli indirizzi di politica in
dustriale e l'attacco alla 
Banca d'Italia. Dal primo 
punto di vista, si nota una 
gravissima tendenza a rimuo
vere gli aspetti positivi delia 
legge di riconversione indu
striale e di quella per la ri
strutturazione finanziaria e 
ad accentuarne Invece gli 
elementi negativi o addirit
tura ad introdurne di nuovi. 
L'effetto complessivo è quel
lo di aumentare gli spazi di 
discrezionalità degli organi 
ministeriali, far prevalere la 
logica dell'erogazione indi
scriminata, sottratta al con
trollo esterno e priva di pre
cisi punti di riferimento. 

In secondo luogo, l'attacco 
alla Banca d'Italia è anche 
l'attacco a quanti avevano 
cercato almeno di eliminare 
le sacche parassitarie del si
stema bancario e di correg
gerne le deviazioni più pro
fonde. Se l'attacco fosse co
ronato da successo, questo 
processo di rinnovamento 
verrebbe bloccato per molto 
tempo e il sistema bancario 
acquisterebbe definitivamen
te connotati funzionali alla 
logica del capitalismo assi
stito. 

Il voto del 3 giugno è de 
stinato a ch'arire forse de
finitivamente. quale delle 
due strade deve imboccare 
il paese. I! PCI è l'unica for 
za di rilievo che ha mostra 
to, con il suo dibattito in
terno. di avere piena coscien
za di ouesta portata strate
gica delle imminenti elezioni 
e che, decidendo di uscire 
dalla maggioranza, ha creato 
le condizioni perché si arri
vasse ad un chiarimento de
finitivo. Il mio voto al PCI 
vuole essere un riconosci
mento al partito che ha di
mostrato di voler combatte
re la linea della degenera
zione e della conservazione 
e, nello stesso tempo, vuoie 
esprimere la certezza che so
lo il PCI dopo le elezioni, 
tenuto conto delle esperien
ze degli ultimi tre anni, sa
prà porsi come forza capace 
di elaborare e realizzare le 
soluzioni del gravi problemi 
economici che la DC hn am
piamente d i m o r a t o di non 
poter affrontare. 
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